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Tutti i diritti sono riservati incluso il diritto

di riproduzione integrale o parziale in qualsiasi forma.

Questo libro è un'opera di fantasia. Ogni somiglianza a persone reali, vive o morte, imprese commerciali, eventi e località è puramente casuale.
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«Anna, forza, alzati!  Muoviti pigrona, la mamma sta già sclerando in cucina» le urlò nell'orecchio Antonella.

Aprì un occhio a fatica e, se ne avesse avuto la forza, le avrebbe tirato in testa una ciabatta.

«Finiscila di scuotermi e di urlare. Se ci riprovi ti defenestro» mormorò. 

La minaccia sortì l'effetto sperato perché la sorella la lasciò in pace. Anna sospirò. Tra elaborare la tesi, darsi da fare come cameriera sette ore al giorno in un bar, lavorare tutte le sere in un pub e fare ogni tanto la dog-sitter, non aveva il tempo neppure per respirare. 

Alla fine aprì entrambi gli occhi. Sentiva che Antonella non la toccava più ma la osservava intensamente come quando da piccole le imponeva con il solo pensiero cosa doveva fare.

«Okay, okay, che vuoi? Spero che tu abbia una buona scusa per svegliarmi alle cinque e mezza di mattina, altrimenti questa volta ti uccido sul serio» le disse con voce impastata dal sonno.

Antonella sbuffò e lei si accorse che era già perfettamente vestita, compreso trucco e pettinatura perfetti. Alzò gli occhi al cielo. Lei, purtroppo, non sarebbe stata così perfetta neanche se le fosse venuto in aiuto un miracolo!

«Mamma era talmente felice quando sei arrivata stanotte che si è scordata di dirti una cosa. Alle otto arriva un gruppo di quaranta danesi e ci serve il tuo aiuto per fare le colazioni. Alessia si è ammalata e abbiamo bisogno di una cameriera per le bevande calde.»

Anna si diede per vinta e si alzò solo dopo essersi ben stiracchiata. Era letteralmente distrutta, stanca morta, Completamente k.o. Non ne aveva voglia ma doveva fare il suo dovere. Purtroppo doveva fare sempre il suo dovere. Sperava di avere qualche giorno di meritato riposo tra i suoi monti adorati, ma l'illusione si era dissolta alla velocità di una bolla di sapone scoppiata precocemente perché malnata. 

«Va bene, mi faccio una doccia veloce e arrivo. Dammi dieci minuti» disse e non si risparmiò in sbadigli. 

Antonella annuì, soddisfatta. Sembrava una iena sazia. Anna si diresse in bagno, le gambe e le braccia pesanti. Ancora diciotto ore prima di tornare a letto. Strinse i denti. Dopo un buon caffè e una bella fetta di strudel avrebbe forse visto grigio invece del nero totale di quel momento.

 

 

****

Mark era di cattivo umore. La spalla gli faceva un male cane e la signora in su con l’età, seduta vicino a lui nel pullman, aveva continuato a parlargli come se fosse stato interessato ai suoi discorsi. Fossero stati intelligenti almeno, lo avrebbero distolto dai suoi foschi pensieri, invece li aveva trovati più astrusi del buffo cappello in paglia rosa che lei indossava.  

Sbuffò irritato mentre entrava nell'hotel insieme a tutta la comitiva con cui viaggiava. Come si fosse lasciato convincere da sua sorella a trascorrere quindici giorni di riposo in uno sperduto hotel del Trentino in Italia, proprio non se lo spiegava. E pure in compagnia di tanta gente sopra i sessant’anni! Proprio un bel modo per passare la convalescenza. 

Li vide tutti accalcarsi intorno alla reception e dedusse che, prima di riuscire anche lui a farsi registrare, sarebbe passato del tempo. La signora addetta ad accoglierli sorrideva come se fosse per lei normale trovarsi tutta quella folla un po' naif attorno. Lui sghignazzò vedendo la donna trafelata. Forse quella cortesia nascondeva un'anima ansiosa. Man mano che consegnava le chiavi delle camere, informava degli orari, e faceva loro notare che la colazione li stava aspettando nella sala apposita. 

Si massaggiò lo stomaco, sentiva una certa fame. Aveva mangiato prima di andare all'aeroporto, ma ormai erano passate ore e la notte si era trasformata in giorno. 

Guardò fuori dalla luminosa vetrata e ammirò le montagne che sembravano finte per quanto erano perfette. C'era ancora neve sulle sommità. Gli sarebbe piaciuto scalare quelle pareti di ghiaccio. Si incantò a osservarle finché si accorse di essere rimasto solo nella hall ad attendere. Fece un sorriso di scuse alla receptionist e le diede i documenti. Lo sguardo interrogativo di lei fu presto sostituito dal sorriso tirato che aveva riservato a tutti. Ma la domanda aleggiava nell'aria. Cosa ci faceva un trentenne di bell'aspetto in gita con tutti quegli anziani? Se lo chiese anche lui prima di dirigersi in bagno a lavarsi le mani. La colazione lo aspettava e non aveva così tanta voglia di pensare né al presente né al futuro anche perché dal suo punto di vista non sarebbero stati per nulla rosei.
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Anna guardò contrita la brioche caduta a terra. In due ore aveva fatto cadere tanti cucchiaini da non ricordarne il numero, un paio di cappuccini erano risultati imbevibili, ed era anche riuscita a far bruciare una sfilza di piccoli croissant, farciti con tanto amore dalla loro pasticcera. 

Alzò gli occhi al cielo: era stata in grado di farsi scivolare dalle mani anche la brioche mentre cercava di riporla nel cestino. Era stata attentissima a metterle tutte dentro in bella vista, ma l'ultima le era sfuggita ed era planata a terra. Per la foga di raccattarla l'aveva pure schiacciata. 

Si guardò le mani e ammise che non era proprio giornata. La madre, forse, avrebbe fatto bene a licenziarla in tronco, ci avrebbe guadagnato, commentò tra sé. Per fortuna tutti gli altri ospiti avevano già fatto colazione e ora c'erano soltanto i danesi che si strafogavano come se non mangiassero da un anno. Si piegò per prendere quell'ammasso informe quando una voce la spaventò.

«Oh my God!» pronunciò un uomo proprio dietro il suo sedere e, quando si girò, infastidita, lo vide con lo sguardo acceso che seguiva tutti i suoi movimenti. Sperò che l'occhiata dura con cui gli si era rivolta fosse in grado di incenerirlo. 

«May I help you?» gli chiese cercando di imprimere il gelo nella voce.  

Lui le sorrise e lei sentì una mano chiuderle lo stomaco. Era alto, capelli corti neri, due occhi blu da far invidia su un corpo che urlava sesso. Cercò di calmarsi. Era solo agitata per la brutta figura, si disse sicura.

«Grazie, credo che sul buffet ci sia tutto quello di cui ho bisogno tranne un caffè lungo» le disse in un italiano perfetto come lo era stato l'inglese. Avrebbe voluto chiedergli perché un danese parlasse la sua lingua ma si bloccò. Non era nelle sue funzioni di cameriera, barista, figlia dei proprietari e tuttofare durante i suoi momenti di vacanze, indagare su quel soggetto. Quindi annuì.

«Si accomodi pure, glielo porto subito al tavolo» gli disse dirigendosi alla macchina del caffè. 

Vi arrivò trafelata realizzando che, anziché essersi mossa in un modo lento, flessuoso, come una modella in passerella, il suo incedere era stato simile a un tornado in piena carica. Scrollò le spalle, dicendo a se stessa che almeno non era scivolata, e cominciò a preparare il caffè per quel tizio, anzi per quel bel tipo, ammise con ammirazione.

 

****

Mark si accomodò vicino a un paio di anziane signore che lo avevano invitato a raggiungerle. Fece loro un gran sorriso, subito ricambiato. Fingeva allegria ma era ancora scosso dalla visione di quel gran bel culo. Di solito non era così arrapato ma, forse la stanchezza, forse il dolore alla spalla, gli avevano fatto abbassare le difese e ora si sentiva sconvolto da due semplici natiche, fasciate in una gonna a tubino nera corta al ginocchio, ma sempre due natiche. 

Alzò gli occhi dal bacon e li puntò sulla cameriera. Anche davanti era ben dotata. La camicetta della divisa bianca le fasciava le tette. Ci avrebbe scommesso l'intero stipendio che portava una quarta naturale senza tante imbottiture. Per fortuna quelle vecchiette che continuavano a ciarlare non potevano leggergli il pensiero perché sarebbe stato estremamente imbarazzante. La sua voglia di stenderla sul banco del buffet e di leccarla come una mousse cremosa gli impediva di gustare l'ottimo cibo.

«Allora Mark, vieni anche tu domani a Venezia? Sai, ci farebbe molto piacere che un bel giovanotto come te ci accompagnasse» gli disse la signora Petersen. 

Ritornò sulla Terra nel sentire quella proposta. Si sarebbe fratturato le palle con il martello più grosso piuttosto che accompagnare il gruppetto di anziani su e giù per le calli.

Le sorrise con la sua aria da bravo ragazzo e si portò una mano alla spalla ferita.

«Verrei volentieri, ma il chirurgo mi ha prescritto buona aria di montagna, molto riposo e nessun genere di stress» le rispose, tutto tranquillo.

L'altra signora lo osservò con uno strano scintillio negli occhi. Sua nonna lo guardava esattamente così quando gli voleva mollare una bordata micidiale di insulti.

«Allora visto che ti riposerai il giorno, la sera ci farai ballare il valzer. La proprietaria ci ha detto che organizzano sempre eventi divertenti e domani ci sarà la serata di ballo liscio» gli disse gongolante.

Quasi si strozzò con il succo d'arancia. Si mise a tossire mentre la signora Petersen gli mollava delle sonore pacche sulla schiena. Provò un dolore allucinante alla spalla e la voglia di commettere un omicidio con squartamento si impossessò di lui. Le fece cenno che tutto era a posto e cercò di ricomporsi.

«Prego, il suo caffè» lo distolse una voce ben modulata. Respirò affannosamente. 

La cameriera gli mise davanti la tazzina e lo guardò con un'espressione neutra. Mark la osservò finché lei divenne bordeaux. Si accorse che le due vecchiette, simpatiche come l'olio di ricino, li stavano osservando, e decise di fare finta di nulla. Attese un attimo, prima di ringraziarla. Lei si girò su quei trampoli neri. Ammirò il suo sedere ancora una volta e, un secondo dopo, sentì qualcuno stringergli il braccio.

«Allora giovanotto, mi farai ballare il valzer e anche la polka, vero?» gli chiese la signora Lund con un sorriso da satiro.

Lui ricambiò. Non poteva fare altro. Sarebbe stata una vacanza molto particolare. Mise tre cucchiaini di zucchero nel caffè. In certi momenti solo un picco glicemico poteva risollevare le sorti di una giornata pessima. 
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Portò le mani alla coda di cavallo e la strinse
con insofferenza. I suoi capelli ribelli non volevano mai starsene
tranquilli e in ordine. Osservò il sole ormai alto nel cielo e
respirò l'aria pulita: le montagne sembravano delle vigili
sentinelle protettrici della Terra. Si rilassò. Quanto le era
mancato quel paesaggio perfetto! In città era tutto più veloce,
grigio mentre, in quel Paradiso, la vita scorreva come se il tempo
non esistesse.

Decise di rimanere lì fuori a respirare per altri
cinque minuti soltanto, altrimenti si sarebbe presa un raffreddore.
Scioccamente non aveva messo nulla sopra la camicia e, in quel
momento, sentiva il gelo penetrarle nelle ossa. Tutto ciò la faceva
anche sentire viva, frizzante, come da un po' di tempo non le
accadeva più, ormai presa dalla vita frenetica che la portava a
correre da una parte all’altra come un criceto sulla ruota. Era
conscia che ormai la sua vita era abbastanza grigia e piatta, ma
non poteva fare altrimenti: aveva bisogno di guadagnare abbastanza
per poter realizzare i suoi sogni.

Ammise, con sincerità, che forse quella mattina si
sentiva un po' fremente, eccitat [...]
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